Fabula e intreccio
In un racconto bisogna distinguere tra storia raccontata o story (significato) e costruzione del discorso o discourse (significante). La prima ha a che fare con il “cosa” (what) del racconto, la secondo con il “come” (how) del racconto. Ciò dipende dal fatto che il narratore svolge in modo del tutto autonomo la sua funzione di mediatore tra la realtà e il lettore: a lui e solo a lui spettano le decisioni relative al “cosa” e al “come”.

1. Fabula e intreccio

Ciò che viene narrato è la fabula, costituita dagli avvenimenti disposti secondo il loro ordine cronologico (prima, ora, dopo) e secondo un rapporto causa-effetto (uno deriva dall’altro). Si tratta del “materiale grezzo”.
Il modo in cui viene narrato è l’intreccio (sjužet secondo i formalisti russi), cioè l’insieme dei fatti di una storia, la narrazione raccontata in una successione che non corrisponde all’ordine logico-temporale, ma viene disposto in base a un ordine scelto dal narratore. Si tratta del “prodotto finito”.
La fabula e l’intreccio presentano gli avvenimenti della storia in ordine diverso. Se, per esempio, sul piano della fabula, una vicenda presenta tre avvenimenti (a1 – a2 – a3), sul piano dell’intreccio questi sei avvenimenti possono essere disposti in sei modi diversi: 

1. a1 – a2 – a3 

2. a1 – a3 – a2 

3. a2 – a1 – a3 

4. a2 – a3 – a1 

5.  a3 – a2 – a1

6. a3 – a1 – a2
Tutto ciò viene ottenuto grazie ad alcune tecniche espositive:

1. la analessi (o flashback o retrospezione): la narrazione compie un salto all’indietro, raccontando ciò che è accaduto in precedenza;
2. la prolessi (o flashforward o anticipazione): è la tecnica opposta a quella del flashback: si anticipano alcuni avvenimenti futuri;

3. la tecnica a tegola: si verifica quando, ad un certo punto della narrazione, si ritorna ad uno stadio precedente della vicenda per ricominciare la narrazione da questo punto;
4. il montaggio alternato: si alternano più volte due scene che si svolgono contemporaneamente.
2. Le fasi dell’intreccio 

Un intreccio di base di solito prevede uno schema ternario composto di a. complicazione (désis, «nodo»); b. rovesciamento (o climax); c. soluzione (lysis, «scioglimento»). Lo si potrebbe raffigurare in questo modo:






  rovesciamento




complicazione
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Più recentemente è stato proposto un modello quinario che completa quello ternario: 
1. Situazione iniziale (o esposizione): fornisce al lettore le informazioni indispensabili alla comprensione di quanto narrato e relative alla situazione che precede l’inizio dell’azione (spazio e tempo in cui si svolge la vicenda, informazioni sui personaggi, ecc).

2. Complicazione (o annodamento, inciting moment): la e le situazioni che mettono in moto l’azione e innescano la tensione drammatica.
3. Azione trasformatrice: è il punto di svolta (turning point) del racconto, cioè l’azione (puntuale o progressiva) che fa passare dalla situazione iniziale (spesso negativa) alla situazione finale (spesso positiva).
4. Soluzione (o scioglimento, dénouement): è il contrario della complicazione, cioè il momento in cui cessa la tensione drammatica per effetto della trasformazione della situazione iniziale. 

5. Situazione finale: è il ribaltamento o il ristabilimento della situazione iniziale.

3. Tipologie di intrecci

Vi sono diverse tipologie di intrecci, così riassumibili:

· intreccio di risoluzione: in esso l’azione trasformatrice conduce alla risoluzione di una crisi di natura concreta (una guarigione, un incontro auspicato, ecc.);

· intreccio di rivelazione: consiste in processo di rivelazione nei confronti del o dei personaggi, cioè in un aumento di conoscenza, con passaggio dal non sapere al sapere;

· intreccio unificato: è situato a livello di macro-racconto: i singoli episodi sono strettamente legati l’uno all’altro;

· intreccio episodico: è situato a livello di micro-racconto: i singoli episodi, pur all’interno di un ciclo narrativo, presentano legami deboli l’uno con l’altro.

